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◆Nel testo sono previste anche
agevolazioni per famiglie bisognose
e il riordino delle invalidità civili

◆ Il Fondo per le politiche sociali
sarà definito annualmente
e farà parte della Finanziaria

05ECO01AF01

Riforma del welfare
arriva il reddito minimo
Oggi in aula un pacchetto di misure attese da 20 anni

Una donna
disabile in
carrozzina
all’interno
di un
negozio;
anche per i
portatori di
handicap sono
previsti
interventi nel
DPEF

Roberto Cano

FERNANDA ALVARO

ROMA «La ridefinizione delle
politiche sociali ed il sostegnoal-
le responsabilità familiari è una
delle priorità dell’azione di Go-
verno anche per le conseguenze
occupazionalidi unaespansione
dei servizi sociali. In questo cam-
poilGovernoèimpegnatoadare
efficacia agli interventi speri-
mentali e parziali realizzati in
questi anni quali il reddito mini-
modi inserimentopercontrasta-
re la povertà e le politiche per la
promozione dei diritti dell’in-
fanzia. In particolare il Governo
intende favorire una pronta ap-
provazione della riforma della
legge quadro sull’assistenza (...).
Il Governo punta, inoltre, sulle
politiche a sostegno della fami-
glia soprattutto per quanto attie-
nelacuraelacrescitadeifigliatti-
vando una pluralità di interven-
ti».

Stralci dal Documento di pro-
grammazione economica e fi-
nanziaria 2000-2003 approvato,
dopo tante polemiche, dal Con-
siglio dei ministri di mercoledì

scorso. Stralci che, pur non en-
trando nel dettaglio, mettono
nero su bianco, alcune delle di-
chiarazioni che in questi giorni
ha fatto il presidente del Consi-
glio parlando di un Dpef dalla
partedeideboli.

Dalla parte «degli anziani e dei
bambini», aveva sottolineato il
ministro Livia Turcoall’uscita da
quel Consiglio dei ministri. Gio-
vedì scorso la commissione Affa-
ri socialihaconclusoinsederefe-
rente l’esame della disegno di
legge di riforma dell’assistenza.
Oggi la discussione generale co-
mincia nell’aula di Montecito-
rio.

Ma cosa prevede questo dise-
gno di legge che sotto il burocra-
tico titolo «Disposizioni per la
realizzazionedelsistemaintegra-
todi interventieservizisociali»si
propone di affrontare una im-
portante riforma attesa da oltre
20 anni? Previdenza, sanità, assi-
stenza sonoi tre pilastridello sta-
to sociale, di quel Welfare da ri-
formare.Affrontareunodiquesti
tre pilastri significa toccare argo-
menti come la maternità, le age-
volazionipernuclei familiariche

si occupano di non autosuffi-
cienti. Significa l’adozione su
tutto il territorio nazionale del
reddito minimo di inserimento,
il riordino delle varie invalidità,
la definizione di un nucleo di
prestazioni e servizi base da ga-
rantire da Cuneo a Canicattì...

Affrontare
uno di questi
tre pilastri si-
gnifica spen-
dere di più:
1000 miliardi
annui aggiun-
tivi è il costo
del riordino
dell’assisten-
za.

Proviamo a
scendere nel
dettaglio.Lari-

forma mira a creare un sistema
integrato di interventi e servi-
zi sociali partendo dal supera-
mento delle istituzioni pubbli-
che di assistenza e beneficenza
e facendo confluire nella «ta-
bella C» della legge Finanziaria
il Fondo per le politiche sociali.
Ciò significa che le risorse per
l’assistenza non saranno più

trovate con apposite leggi, ma
verranno programmate annual-
mente in relazione al fabbiso-
gno e, naturalmente anche a
quelli che saranno i vincoli del-
la finanza pubblica.

L’accesso alle prestazioni sarà
universale. Tutti i cittadini ita-
liani, con qualche restrizione
anche quelli dell’Unione euro-
pea e gli extracomunitari in re-
gola avranno diritto alle presta-
zioni. Fermo restando il filtro
del nuovo indicatore della si-
tuazione economica, l’Ise, detto
volgarmente «riccometro». In-
sieme alle prestazioni universa-
li, anche il reddito minimo di
inserimento che si sta speri-
mentando ora in 39 comuni,
dovrebbe essere esteso su tutto
il territorio nazionale entro il
2001. Altro punto è il riordino
dei trattamenti assitenziali,
invalidità in testa. Punto però
rimandato a una delega al Go-
verno. Si finisce con le politi-
che per la famiglia che vanno
al di là della riforma del Welfa-
re e toccano anche il modello
economico di un Paese che fino
a qualche tempo fa si basava su

un mondo del lavoro pretta-
mente maschile. La politica per
la famiglia, così come prevede
la riforma, tocca interventi per
la maternità e paternità respon-
sabili, tocca misure di concilia-
zione tra tempo di lavoro e
tempo di cura, tocca agevola-
zioni per le persone sole, per le
coppie giovani con figli e per i
nuclei che accudiscono non au-
tosufficienti.

Si comincia oggi in Parla-
mento e le vacanze sono trop-
po vicine. È un segnale negati-
vo o, essendo una «priorità» co-
me detta il Dpef, è un segnale
positivo? Quando a settembre
si aprirà il confronto con le par-
ti sociali sul riordino del Welfa-
re, partire col reddito minimo
d’inserimento già approvato,
con le agevolazioni per le fami-
glie bisognose, con misure di
contrasto alla povertà...potreb-
be essere utile.

SEGUE DALLA PRIMA

■ MILLE
MILIARDI
Il governo stima
il costo annuo
per realizzare
il sistema
di interventi
e servizi sociali

IL WELFARE CAMBIA
ORA ARRIVA...

categorie sociali ma un’am-
pia moltitudine della popola-
zione anche perché si può ca-
dere in povertà per ragioni
molto diverse: perdita di la-
voro, lavoro non sufficiente-

mente remunerato, formazione professionale ina-
deguata, biografia difficile, carichi familiari onero-
si.

Dunque è fondamentale dotare la società del
2000 di una rete di servizi ed opportunità che sia-
no di aiuto ai singoli ed alle famiglie per vivere con
serenità la normalità della loro vita quotidiana. Ed
i servizi sono cose molto concrete: l’asilo nido per
il bambino, il centro estivo che accolga i ragazzi; il
centro per la famiglia cui rivolgersi per confrontar-
si con altre famiglie; il centro diurno per l’anziano
e per il disabile; l’assistenza domiciliare; l’aiuto per
chi ha in carico 24 ore su 24 l’anziano non auto-
sufficiente o il disabile grave; l’integrazione al red-
dito per chi non ce la fa, eccetera.

Obiettivo fondamentale della legge quadro per
l’assistenza è proprio quello di dotare il nostro pae-
se - dal Nord al Centro al Sud; dalla grande città al
piccolo paese di montagna - di questa rete integra-
ta di servizi. Questo significa tra l’altro qualificare
ed aumentare la spesa sociale ma anche qualificare
lo sviluppo economico del nostro paese e creare
nuove occasioni di lavoro. Infatti, ad esempio, po-
tenziare l’assistenza domiciliare significa creare po-
sti di lavoro in più per i giovani ed offrire un aiuto
efficace agli anziani.

Certo, non si parte dall’anno zero. Molti di que-
sti servizi sono già presenti ma lo sono in modo
inadeguato e diseguale sul territorio nazionale. Essi
poi sono lasciati alla discrezionalità degli enti loca-
li. Il merito essenziale della legge quadro per l’assi-
stenza alle politiche sociali è proprio quello di pas-
sare dal «bricolage» delle politiche sociali a costrui-
re un «sistema» che definisca i diritti sociali e le
prestazioni sociali essenziali che lo Stato e gli enti
locali sono tenuti a garantire ai cittadini ed alle fa-
miglie. Un «sistema» che dà identità alle politiche
sociali e contiene «le regole»: per l’accesso ai servi-
zi, per l’azione degli enti locali, per il ruolo del no-
profit, per le professioni sociali.

La legge inoltre prevede un aumento certo di ri-
sorse per i servizi sociali che confluiscono nel Fon-
do nazionale per le politiche sociali. Le risorse so-
no pubbliche, del privato sociale, delle Ipab. Risor-
se pubbliche: questa legge porta in dote - grazie al-
l’impegno dei governi Prodi e D’Alema - 1.500 mi-
liardi annui già attivi e prima inesistenti e poi an-
cora un impegno per un consistente aumento delle
risorse nella prossima legge finanziaria così come è
stabilito nel Dpef recentemente approvato dal
Consiglio dei ministri.

Questa legge infine contribuirà a realizzare una
forte solidarietà tra le generazioni: perché fa incon-
trare i bambini con i nonni e parla di diritti dei
bambini e degli anziani; fa incontrare le madri con
le figlie che sono quelle sempre alle prese con le in-
combenze della vita quotidiana. Dunque, una leg-
ge moderna e progressista, un tassello importante
per costruire una società più giusta e solidale.

LIVIA TURCO

L’INTERVISTA ■ ANGELO PIAZZA, ministro della Funzione pubblica

«In Finanziaria discuteremo dei contratti»
FELICIA MASOCCO

ROMA Per gli statali i contratti so-
no a rischio: questo denunciano i
sindacati i quali non hanno tro-
vato nel Dpef la copertura finan-
ziaria per l’adeguamento degli
stipendi. Che cosa risponde il mi-
nistrodellaFunzionepubblica?

«L’allarme dei sindacati al momento
non è giustificato. Intanto il Dpef dà
soltanto indicazioni di linea, saràpoi
la Finanziaria a indicare puntual-
mente le risorse da distribuire ai vari
settori tra cui questo. Inoltre, nello
stesso Dpef c’è un espresso richiamo
alla cosiddetta “vacanza contrattua-
le” che è chiaro che viene garantita,
ed è una parte dell’adeguamento.
L’altra sono i rinnovi contrattuali sui
quali i sindacati hanno visto un pro-
blema: nel Dpef si indica la cifra di
13.500 miliardi complessivi nel qua-
drienniochedevonoservireairinno-
vi contrattuali, ma anche al poten-
ziamento dei servizi sociali. Da que-
sta indeterminatezza la preoccupa-
zione dei sindacati, ma non è che le
risorse non ci siano: sono indicate in

questo modo, e sarà la Finanziaria a
definirle».

Quindiilbloccodeicontrattinon
cisarà.

«Io sono contrario che si violino i di-
ritticontrattualideilavoratori».

Ma esprimere la propria contra-
rietànonèescluderedeltuttoche
un fatto si verifi-
chi...

«Bisognerà fare un di-
scorso per vedere nella
cifra complessiva dei
13.500 miliardi quanto
viene destinato ai rin-
novi contrattuali e
quanto ad altre presta-
zioni, e quali contributi
possono venire al risa-
namento dagli altri set-
tori e dal nostro. Io re-
puto che anche la pub-
blica amministrazione
e il pubblico impiego
debbano dare qualcosa, ma non cre-
do che questo debba avvenire sulla
carne viva dei lavoratori. A mio avvi-
sosonoaltriimodiperintervenire».

Qualisono?
«Razionalizzare la pubblica ammini-

strazione ed evitare gli sprechi nel-
l’organizzazione e nel modo di agire
per ottenere risparmi. Su questo nel
Dpef c’è un contributo rilevante lad-
dove si fa un generico riferimento al-
la revisione del meccanismo della
programmazione delle assunzioni.
Iocredosidebbalavorareperaffinare

il meccanismo, ridurre il numero
complessivo dei dipendenti del pub-
blico impiego(inquestosensoabbia-
mogià obblighi previsti nellepassate
Finanziarie), consentire l’accesso di
professionalità tecniche, qualificate,

oggi sottodimensionate che vanno
invece potenziate. Riducendo piut-
tosto quelle mansioni rese obsolete
dall’informatica e dalla telematica.
Un ricambio professionale, che non
significa rottamazione, porterà più
efficienza e risparmio complessivo.
Lo studieremo per la Finanziaria. Si
può intervenire, inoltre, attuando
l’intera riforma, innanzitutto, ma
anche l’istituzionedel Tfr e dellapre-
videnza integrativa possono dare un
contributo, sia pure non nell’imme-
diato.C’ègiàunaccordoconilsinda-
catoequandoandràa regimesaràun
apporto notevole al risanamento fi-
nanziario».

A proposito di sindacati: il con-
fronto sul welfare riprenderà in
settembre. Con quali prospettive
per i rapporti tra il Governo e le
organizzazionideilavoratori?

«C’è stato qualche momento di ten-
sione, ora mi pare che il clima sia più
sereno e ci sia la volontà, confermata
da tutti, di fare della concertazione
uno strumento di lavoro. Questo ac-
cade già nel settore di cui sono re-
sponsabile,dovepensochei rapporti
con i sindacati siano proficui. Credo

quindiche ci siano le condizioniper-
chélerelazionitraGovernoepartiso-
ciali, specie il sindacato, restino buo-
ne.Certo, ilGovernodecidepertutto
il Paese, i sindacati rappresentano
unaparte -qualcunodicecherappre-
sentano sempre meno - ma per me è
unaparte importante. Ildialogoèdo-
veroso, ma nell’ambito delle respon-
sabilità di ognuno: dialogare non si-
gnifica “codecidere”. Decidere è
compitodelGoverno».

All’interno del Consiglio dei mi-
nistri lei si è espresso per affron-
tare subito, in questo Dpef, il te-
ma delle pensioni. Anche sesigni-
ficava scontrarsi con i sindaca-
ti...

«Ho detto e ribadisco che condivido
le ipotesioriginarie fattedalministro
del Tesoro, il quale proponeva di
prendere in considerazione il tema
percominciareadaffrontarlo. Inizia-
re a parlare dipensioni, non significa
tagliarle. Le pensioni sono un nodo
strutturaledelnostrosistema:perché
aspettareunannoemezzoperandar-
le a verificare? Adesso poteva essere
utilediscuterneper individuare solu-
zionigradualiediminorimpatto».

“Per i rinnovi e
per il sociale
ci sono già

13mila miliardi
Sarei contrario

a bloccare i primi

”
A nche dopo la presentazio-

ne del Dpef, la partita su
quale assetto dare al no-

stro sistema di protezione e pro-
mozione sociale resta in realtà
apertaetuttadagiocare.Unasfi-
da dalla quale dipende buona
partedelle sortidella strategia ri-
formista del governo e della sini-
stra,echenonpuòesserecertoin-
differente anche per un sindaca-
to attento ai bisogni dei suoi at-
tuali edei futuri iscritti. Sudiritti
e stato sociale si apre allora un
confronto, da definire entro la
prossima manovra finanziaria e
sulquale il recentedocumento di
programmazione economica
non aggiunge molto. È necessa-
rio però tenere contodeidati edei
fenomeni.

Netta è la differenza di condi-
zionetrachihainiziatoalavora-
re negli ultimi anni e chi si trova
da più tempo sul mercato del la-
voro. Tra gli under 40 prevale il
lavoro a prestazione, nelle forme
del lavoro indipendente,autono-
mo o parasubordinato, oppure
nelle modalità del lavoro dipen-
dente a tempo determinato o in
rapportiformativi.

I recenti dati Istat mostrano
come la crescita occupazionale
riguardi soprattutto queste mo-
dalità di lavoro, impropriamen-
te definite atipiche, incui “l’atti-
vità” prevale sul “posto”. E se il
lavoro è a tempo indeterminato,
oggi lo incontriamo nelle reti di
piccole impreseeneiservizi,dove
èmenofortelatutelaincasodili-
cenziamento. È centrale quindi
tragliunder40unpercorsodi la-
voro in movimento, in cui pos-
siamo incontrare discontinuità,
flessibilità, edincuilaformazio-
ne e l’informazione sulle oppor-
tunità diventano decisive per la
qualitàdellapropriacondizione.
È difficile rappresentare questi
modi e soggetti attraverso cate-
gorie fisse. Per costoro star bene
significa anche poter cambiare,
stabilità può non essere sinoni-
mo di benessere. La precarietà è

in agguato, l’antidoto è la quali-
tàdelpropriolavoro.

Si trattadinuovefiguresociali
e nuove modalità di lavoro, non
necessariamente giovanili e con
una maggiore presenza femmi-
nile, alle quali serve una rappre-
sentanzapoliticaesindacaleche
Sinistra e Sindacato ancora non
offrono. Tra gli over 40, chi ha
iniziato il lavoro da più tempo,
prevalgono invece ancora le for-
me del lavoro tradizionale, con-
tinuativo, stabile, a tempo inde-
terminato.Anchelapropensione
a cambiare condizione è più li-
mitata, così come la richiesta di
formazione. Diversi i bisogni, ai
quali risponde un ben rodato si-
stema di tutela e di rappresen-
tanza sindacale. Non si tratta di
intaccare queste tutele,madica-
pire che il nostro stato sociale è
costruito intorno ai bisogni di

questaspecificacondizione.
Allontanarsi da questa figura

- quella del lavoratore dipenden-
te“classico” - significagarantire
tutele, diritti e livelli di protezio-
ne in misura inferiore. Se non
inesistenti.

Si tratta ovviamente di feno-
meni, tendenze. Il “posto” rima-
ne e resta ben saldo nello scena-
rio del lavoro italiano.Ma“leat-
tività” sono prevalenti tra le ge-
nerazioni più giovani. Cambia
comunque la condizione centra-
le, il perno intorno cui ruota oggi
il sistema è il lavoro “in movi-
mento”.È comunque grave il ri-
tardoconcui simettemanoalsi-
stema per creare tutele ed uno
stato sociale adeguato ai muta-
menti e alle diverse condizioni.
Diverse sono le ipotesi di inter-
vento in campo. Si sostiene in-
nanzitutto che il miglioramento

dellecondizionidellenuovefigu-
re, dei nostri under 40 “in movi-
mento” passi attraverso il ridi-
mensionamentodelle tutelechei
lavoratori stabili si sono conqui-
stati. Il principio è teorico. Tra-
durlo può voler dire a volte ab-
battere privilegi inaccettabili,
maanchedirittichesiconsidera-
no giustamente acquisiti. Su
questoilconfrontoèinatto.

L’importante è capire però che
occorre cambiare baricentro, e
porre al centro del nuovo welfare
anche la condizione che è preva-
lente nelle nuove generazioni: il
lavoro in movimento. Senza ta-
gli, ma con cambiamenti più
netti e chiari di qualsiasi mano-
vra di cassa. Rispondendo final-
mente a problemi che la società
sente e la politica troppo spesso
sente meno. E allora, non serve
ridimensionare lo Statuto dei la-

voratori, quanto creare la rete di
uno Statuto rivoltoallapluralità
dei lavori. Non serve togliere la
pensioni di anzianità, quanto
consentire la ricongiunzione tra
diversemodalitàdi lavoroachiè
chiamatoacambiare lavoronel-
la vita. Insomma, passare dalla
prevalenza delle tutele date per
l’appartenenza a categorie (a cui
vannoancoraoggi idue terzidel-
le risorse) ad una rete diffusa di
tutele comuni alle diverse condi-
zionidi lavoro. Iniziandodauna
seria indennitàper l’inserimento
formativo di chi ha perso il lavo-
ro, perno del sistema di protezio-
ne sociale in Europa e da noinon
a caso inesistente. Questa è la
sfidadelnuovowelfare.Prendia-
mo ciò che unisce i sistemi di tu-
tela più evoluti e facciamolo no-
stro. E soprattutto, facciamo in
modo che a costruire le regole per
uno stato sociale ed un lavoro
che cambia e che risponde alle
nuove domande ci siano anche i
diretti interessati. Pensare che
possa esistere un ceto in grado di
rappresentare tutto ciò che acca-
de sotto questo cielo è una fanta-
sia.Larealtàèun’altra.

IL CASO

LA SINISTRA, IL SINDACATO E LA SFIDA DEI LAVORATORI «UNDER 40»
ROMANO BENINI

E nel Dpef:
«Potenziare
servizi on line»
■ ÈlostessoDpefadirlo: letec-

nologiedell’informazionee
«online»rappresentanoin
Italiaunapercentualeminima
dispesainrapportoalPil,ap-
penal’1,5%,mentreicinque
grandidelmondo-Usa,Giap-
pone,RegnoUnito,Franciae
Germania-sonotuttiabbon-
dantementesoprail2%edil
3%.Gli italianidunquesicon-
fermanotraiprimiutentidite-
lefoniacellularenelmondo
(dopoilGiappone),macittadi-
ni, impreseepubblicaammini-
strazionesonofanalinodico-
danonsolonelladiffusionedel
pc,maanchediInternet: lousa
solo il4%degli italiani,mentre
piùdiunosutrehailcellulare.
Nonvameglioper ipc:sono6,
6milioni,menodeldoppiodi
GranBretagnaeGermania.


